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El caro Obbietto il lagrimevol ca(o 
Dopo ben lunghi giorni 
Amaramente ancor piagnea Teresa: 
Teresa Augufta , valorofa , e pia 
L' eccelfa Donna del Danubio, a cui 
Ni una ancora firn ile 

Vide il Tamigi, il Po, la Sonna, e ilTago: 
Che tra i fuoi pregi alteri 
Conta ancor quello di un amor pietofo , 
Senza pari finora , al morto Spolo • 
Quindi dal dì , che Aletto 
Di quella vita a lui troncò lo ftame , 
Mai non raccolfe in petto 
Che amarezza e dolore : 
Mai non sfogò dagli occhi 
Che pianto : e da la bocca 
Non ifparfe giammai , che medi accenti , 
Interrotti fofpiri , alti lamenti . 
Così dogi ioli ed infelici i giorni 
Menando la gran Donna, 
Mofle a pietà de la Clemenza il Nume, 
Che fu i Monarchi veglia 
Con parzial cura . Onde riaperti a un tratto 
Delle Grazie i tefori , 
All'afflitta Reina 

Dar confuolo rifolve • Uriel pertanto 

Chiama , e con faccia gioviale e bella 

In tai fenfi con lui torto favella . 

Sovra il ricco d' Iberia ameno fuolo , 

Ove a feconda del mio genio regna 

Il magnanimo Carlo 

Dei Borbonici Eroi Y Eroe più grande , 

Vanne, e di a lui, eh' è mio piacer, ch'Ei penfi 

Di chieder per Ifpofa 

Del fuo Figliuol Fernando 

A a D' Au- 
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D' Auftria la Principeffa . Un sì bel nodo 

Fie, che raffèttf alquanto 

L' Animo addolorato 

Dell' Auftriaca Reina a me sì cara . 

Vanne , e un momento folo 

Fa, che non paffi ad efeguir miei cenni. 

10 cosi diflì : e cosi voglio . Allora 

11 Nunzio alato le fue penne d'oro 
Verfo il baffo dispiega , e traverfando 
I Cieli ad uno ad uno , a pofar viene 
Di Spagna alfin fu le feconde arene . 
Ivi al Monarca pio 

Sì diletto al gran Nume Ei sì prcfenta, 

E il Divin cenno in guifa tal rammenta. 

Carlo afcolta i miei detti : 

De i Mortali il gran Padre e dei Viventi 

A te m'invia, perchè miniftro fii 

Di un fuo voler, che or io ti fpiego . Ei brama 

Che tu chiegga all'Augufla 

Vedova , Imperadrice 

Del Germanico Cielo, una ben degna 

Sua Prole in dolce fpofa 

Di Fernardo tuo Figlio , 

Che all'Aquila Sicana il volo regge. 

Quefto Ei vuol : quefto adempì ; e in così dire 

Fu lo fteffo il parlare , e poi fparire . 
Prefo da inufitato 

Piacer Carlo rimafe in quel momento, 

Della voce del Ciel pago e contento. 

Volge quindi in fuo cuore 

Il decreto Divino, e ad efeguirlo 

Celere al maggior fegno 

Tutto deftina il fuo poter Sovrano 

Adoprando or la mente, ed or la mano. 
Di così bella Imprefa 

Con gran felicità condotta al fine 

Siamo or noi fpettatori . E fe non era 
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Che fu fcelta alle nozze 

Quella da Dio non deftinata . Ond' Egli 

Per far girar la ruota 

Giuda gli ordini fuoi fermi , rifolfe 

Di trafportarfi in Cielo 

L'eletta Spofa avvolta in bianco velo; 

Saria già già compita 

Del bel Connubio la gran tela ordita. 

Ma rimefle in lor via 

Le vicende terrene , 

In perfetta armonia JI . t v* 

Ecco , che il tutto a itabilir fi viene . 
Sorge novella aurora 

Di non vide allegrezze apportatrice : 

E fparge fu i Mortali 

Colle fue candid' ali 

Brine , nunzie di pace alma e felice . 

Ecco di Santa Elilabetta il Duca-, 

Inclito Figlio del gran Padre Oreto , 

Che del fìio Re la mano 
Offre a Carlotta . Effa l'accoglie. E 
Quei le giura oflequiofo 
A nome dei Sovran fede di Spofo. 
In qual dolce, momento 
Un bel roifore di modeitia figlio 
Sulle candide guancie appare a Lei, 
Mentre a terra Ella volge i lumi bei . 
Mirafi intanto, e non adombro il vero, 
In quella parte e in quefta 
L' Imperiai Corte in fetta . 
Principi e Principefle ornai con gara 
Corrono a far onore in forma bella 
A la Spofa novella : e il grande invitto 
Cefare anch' Ei non poca parte prende 
De la gioja comune , e più T accende . 
Giuseppe , i pregi tuoi , 
Tra i quai riluce alto faper profondo , 
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Son troppo noti al Mondo : 

E il voler rammentarli in picciol ora 

Vana cura faria . Soffri eh' io ferbi 

A miglior tempo una s\ bella imprefa , 

Perchè ti fia la giufta gloria refa. 
Frattanto ecco adempiuto 

Il decreto Divin . Gran giorno è quefto , 

Ch' eternamente reitera fegnato 

Nei Germanici Fatti , e nei Sicani . 
Godi pur dunque , e godi troppo , o degno 

Rampollo dei Borboni . Il bel poffeffo 

Di tanto illuftre Spofà a te promette 

Principio di un regnar felice appieno . 

Poiché dal Gange ai Mauri tani Lidi 

Febo non vide ancora 

Donna Regale di tal merto , e in cui 

Tutto fi aduni lo fplendor primiero 

DelT Eroine dei Romano Impero. 

Ella è, che onor cotanto 

Reca all' Auttria , a Lorena, e «d Ungheria ; 

Una, che il bel. Cognome' r • AT fi • 

Altra il Titol donolle , altra la Culla. 

E fe nei fuoi verd' anni ik 

E' afeefa in tanta gloria , or che fie mai 

Da fperar nei più fermi? Egli è pur certo, 

Che ognor fe fteffa avanzerà di affai . *- • ' 
Tal quindi il tuo dettino 

Fu , o gran Bonbon , perchè mai fempre il Cielo 

Pari a pari congiunge . E ben fi feorge 

Sì fortunato evento • 

Nella eccelfa Carlotta . Ella di tante 

Sublimi Doti adorna , ah ! non potea 

Che unirfi a grand' Eroe. Quefto tu fei rl , * 

Scelto dal Sovran Nume 

A vantaggio di . Lei , 

E a vantaggio dei Popoli divoti , 

Ch' offrono a Dio per te continui voti. 

Ma 
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Ma giunto ornai quel giorno 
Si propizio per noi , 
Quando la gran Reina 

Torfe il piede da Vienna, e il cammin prefe 

Per le beate piagge 

Di Partenope, ov' Ella al manco lato 

Del Re fuo fpofo federa fui trono: 

Oh quante cofe , e quante 

La detta fantafia 

Mi para innanzi I Ampie Cittadi , e Ville 

Mirando quel bel volto , ecco io le veggo 

Scintillar di allegrezza alte faville . 

Il Duca Estense, onor d'Italia antico, 

Entro a Modena bella 

Attento il miro a compiacer Y Augufta 

Dell' Amazone d' Aufìria inclita Prole , 

Dando a Lei più di un fegno veritiero 

Di Tua grandezza , nota al Mondo intero . 

E il gran Liopoldo, che a Toicana il fato 

Regge con mente provvida e configlio, 

Quai teftimon di affetto 

Unqua non porge a la Rea! Sorella? 

E tra quefti anche il veggo 

Dar prove di pietà , prove di fenno , 

Per cyi ftupir 1' età future denno . 

Ma niun giammai 1' altere pompe c il fafto 

Spiegar potrà , che del Sebeto in riva 

Partenope giuliva 

Per si gradito obbietto 

In mezzo a fcelti mufici concenti 

Offre allo fguardo di ftraniere Genti, 

Ah ! che il Trionfo folo 

De 1» En trata folenne in quelle mura 

Del Regio Sposo a la fua Sposa accanto 

Tra grandiofo corteggio 

Di Principi c Sovrani 
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D' ogni parte concorfi a quefii lidi , 
Scopro, che rende affatto N 
Il Mondo ftupefatto . 
Scuoti dunque, Imeneo, la chiara face 
Ed ambi i Cuor di facro ardore accendi : 
Giacché 1* Italia , e tutta Europa afpetta 
Da un si gentile Inneito 
F atti djgni veder nafcer ben prefto . 
Ed oh ì quale in tal giorno 
Del bel Genio Sican farà il diletto 
A fcorger nuovi Rami 
Del Borbonico Itelo , alla cui ombra 
Aure dolci e ferene 

Godon le Mufe , e in vago afpetto ognora 
Crefcon le Scienze, e le beli' Arti ancora. 
Quel , che fin dove ftende 
Le ponenti fue braccia 
Rende fertile il fuol giocondo e ameno. 
Che fempreppiù s' innalza 
Ergendo al Ciel le rinverdite fronde • 
Ch' è del florido Oreto , e del fecondo 
Sebeto inclita fpeme , unico vanto . 
Di cui ... • Ma qual mai lingna 
Potrà ridire , anzi accennar le tante 
Rare Virtuti , che gli fan corona , 
E i grandi impareggiabili ed immenfi 
Pregi , de i quai sì chiaro il grido fuona ? 
Alme Reali, e degne 

Di fublime Cantor , non qual io fono; 

Scufate T error mio; fe per il voflro 

Eccelfo Avvenimento 

Al Fonte Aganippeo , 

Scarfo d' eftro Febeo, 

Io por fi il labbro audace : 

Che compenfa ora il fallo 

Del labbro , che parlò , labbro che tace • 



